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Ma vani sforzi , c frali ! 

Ite campioni eletri , a voi il ferba 
Ricche gemme, ampie fpoglie, almo teforo 
E la pompa ha i bar i ca , e fuperba , • 
E mille orientali 

Illuftri fregi, e cento palme d'oro» 

Pofcia importe le Jeggi al Trace, al Moro 

Oltre all' Aquila grande. 

Che 1* alt augulte fpanéte » 

Il Minili imai. no feeder ; raiò- la chioma, 

Palpiti al nome Ibi d' Auttna,c di Roma. 
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Già su la facra riua 

Veggio del Tdbro, e sii rEfquilio colle 
NudUi di gloria germogliare allori, [ 
Con i& vittoria al paro il (ole cftoile 
Dal mar la fronte, e arri ira > 
Veloce a diffipar bellici orrori. 
Turca falangi, i tuoi fognati onori 
Ecco gir preda al vento,* 
Ecco in vn fol fflonlefvcow) ni : LÌiuq* i 
Qui doue l'empio a noftri danni apparue 
Io *1 ricercai cori guardo , e quei difparuc 
IL FINE. 
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Co! fulminar dell'afta 

Gi ugnerà beneM .Sarmata feroce :>mn: 
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Al.Rodope «u lato , al pigro Oronce.j 
Che d'inalzare, e propagar la Croce 
In vano a lui contraffa 
Vailo fiume, ampia Sclua-j, aerio monte. 
E, chi. de voti miei l'ardite c pronte 
Ali fo (tiene ? Io fepto :i * lJìdlA % ilst t> 
Al mio deuoto intento 
Piaudcre il Ciclo. Vn di ritolti al Empio 
Auw *1 Vangelo ; fagri Altari , e il Tempio . 

Dolce in tanto è ridire 

Qui il pcilìdo rebelle alzò le tende» 
Qui l'Vpghcro deftricr mordendo il freno, 
Mentre-xhc di battaglia il legno attende , 
Gli fpirti accefi , e lHre 5 i lt (J 
Moftrò anelando, ch'ei racchiude in feno» > 
Qui i T altari crudeli accolto auienort t&iuT 
Ogni sforzo di Mattoinov te tboiq \\g odj3 
In quella, e in quella parte >Yny nLoìb.J 
Tenwrper Cieche ftrade al lìero affatto > 
Di tac volar le forti mura in alto . 
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Et oh , chi '1 crederla ? 

Qiial iti taccia de* venti arida poluc 
Armi, &varmati dilfiparfi io veggio?» ; s. J 
Glorra al gran Dior, che ibrmkiabil fòlue » 
Dell'Empia fetta, e ria > <l 

Ogni coniglio , e'al fuol ìi' abbatte il feggid; 
E d'amara bcuanda è forfè il peggio »'» 
Quel che nel fondo aitata* i>q É I 
Folle e nutrir fpcraain * ^pi ' ' ^i wD 
Turche bandiere ó di pietadc, òfeampo* 
VttriCc icorre la Vittoria il cànapo* ò'jià 

Vlt. 

Lo feorre fi, che fonde *rf :r -o 4 ! itqj 

De* fiumi andranno colorate in rotfo 
Nunzie della funefta afpra vendetta . 
Tu il giouane conforte in guerra molto * 
Su le Sitonie fponde 
Tornar più non vedrai , fpofa diletta , 
Or va, dell'Aria gran Tiranno, affretta 
Con poderofa mano 
Saldar la piaga ; in vano 
Saria, fe qua veniife in arme vn mondo, 
Perchè il primo timor nutre il fecondo . 
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Ecco per l'arra tuona c rigiro I* kb «'fio :1 
Nembo d-4vrpcf:iCCCO,aIh? 'mura intorno^) 
Vie più V^jkntai.-ieqcp v*r te fifictfai iA 
D' onte tojSutaiitfHÈe freddo còrno ^ ) 
D'onde barbaro fuonjn 3 uqrnd IloG 
JL* Arabi* auudzzo a depredar la terra, O 
E'd r ondé §clid'Ebro, ed erra { 

Là per le Tracie. jmÌICl~ o jfio'ì b.i rth bnp 
Già mille fquadre, e militi ^ ìruuii i aitai 
Vaia* -''ariui* c cofturoc in vn ridurte, 
An'u* Auftriatic campagne arie > c ddtrurre • 

Apri l'orecchio, codi o^no'l Dfb f ?l rnotì) oj 
Le ftridà^rqioiè'i^^'pargofotti bermi, l 

Vedi i linieri fìgH andar catti ni : 

Vedi le Donne imbelli , i vecchi infermi 

In dolorofl modi obfl(Kiì ^rro:^ A 

Chiede' al Crei , che lor di vita Or priui. 

Ma ria, eli al trono di pi cade afriui O 

L'acerbo lutto, e il duolo; 

E quel portato a volo 

Sugl'ali de' loi'piri , a guardar prenda. , 

Dia *ù. gì' afflitti* e il g.altigar (ofpenda. I 
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Temea, che vn di faretti 

Di baldanza, e^i onor rafa le ogfia 
rStbc9od<z> i NcsDÌ& ìnaiuriofi; .-e- »tri^ r 
tW T jranr Donna in iìgnorii ùunglia 
Già mille infoi no^ijcfó! t * 

Regio fianco. ognor Dyci,f Guerrieri, 
Temea , che (penti i prodi tuoi penfieri 
Cinta di vii catena 
Ve|frftrip*erma arenai [/ A 
cangiar Jc Oracle, e i Teatri Augnili 
Già d' onda popolar termini anguiìi . 
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Ne già biafmar fi dee , 

Se gelofo penne ro il Cuor mi punfe 
Del Sacro Augufto Alloro , onde fei cinta. 
Vedi la Gente, the sii Cipro giùnfe 
Con falangi Idamcen) ,], * [a I 
Vedi q nella i per cui Creta fiivinào . *fl 
E fìira quanto al Tracio cocchio, auuinta 
La fortuna cortefe 
Fia , che alle vecchie offefe 
Le nuouc aggiunga, e col doppiar gi'infulti 
La vkerìce impietì barbara efulà^ 
vmioT i A Beco 
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j^ma Città Regina, 
Cui bacia l'iftro reuerente il piede , 
Certo de' cafi tuoi gran duoi mi vinfc 
A!!or che fcoflTa la tua nobil fede 
Ed al cader vicina , 
Italia, e Roma di pallor fi tmfe: 
La lingua a vn forte lamentar fi actinie 
In note alte, c frementi; 
nù perche a metti accenti 
I iìnguiti del Cuor chiulero il varco, ; 
Di voci io fui, non di fofpir già parco. *J 
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Per Andrea Orlandini, all' Iniegna della Padione ; 
Con Luch za de y Superiori. 
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